TEOLOGIA CONTEMPORANEA


Appunti sulla traccia del testo di R. Gibellini





CAPITOLO I: TEOLOGIA DIALETTICA





Contrapposta alla teologia liberale (di Harnack ed altri, ispirata soprattutto dal pensiero di Schleiermacher); l’aggettivo “liberale” indica una radice di libertà, (liberalismo = teologia che ritiene possibile una coniugazione perfetta tra la filosofia moderna e la teologia: omologazione religione e fede).


I “nein” (“no”) di Karl BARTH: il no alla religione e, quindi, affermazione della contrapposizione netta tra fede cristiana (che è solo grazia) e religione che è una costruzione umana, è idolatria (un “farsi” un Dio con le proprie mani per adorarlo).


Il cristianesimo deve rifiutare ogni tipo di religione perché è solo fede, è grazia.


La grazia non ha premesse, ti “cade quasi addosso”. Non ci sono “preambula fidei”. Allora, com’è possibile fare teologia (lavoro squisitamente umano)?


Barth ritiene di poter fare teologia sul “principio di obbedienza”: nell’obbedienza della fede, lavoro per capire, e basta --> Teologia dogmatica sulla Chiesa.


La dialettica è quella tra il sì e il no; è una contrapposizione di stampo idealistico. Ciò che Dio rivela è il NO ad ogni pretesa umana, una “condanna per la salvezza”. Il no di Dio al mondo è il suo sì. Dio condanna il mondo per salvarlo e la Croce è questo NO di Dio gridato al mondo (influsso del pensiero paolino).





CAPITOLO II: TEOLOGIA ESISTENZIALE





BULTMANN. Il pensiero teologico di Bultmann parte dalla filosofia heideggeriana. “Autenticità” come slogan per un approccio esistenziale. Bultmann rivendica il diritto dell’esistenza in risposta al sostanzialismo hegeliano.


Anche la visione cristiana è una visione mitica (il divino mescolato con l’uomo, proprio come nell’Iliade e nell’Odissea, dove gli dèi si mescolano agli uomini e alle loro vicende, prendendo le parti di questo o quell’eroe). Bultmann sviluppa il tema della “demitologizzazione”: occorre considerare il messaggio cristiano avulso da ogni linguaggio mitico. Il messaggio è, sì, vero ma deve essere purificato, interpretato in chiave esistenziale. Ciò che conta è la sua autenticità di fronte alla Parola. Ad esempio, se consideriamo la resurrezione, per Bultmann non è importante sapere, e d’altronde non si può dimostrare, che Gesù è veramente risorto; la resurrezione è mito, il suo significato sta nel fatto che Gesù vive ancora oggi nella su Parola. Questa considerazione s’innesta sul problema della ricerca sul Gesù storico, che risale già dal ‘700. Bultmann afferma categoricamente che non è possibile raggiungere il Gesù storico. Il NT è una “professio fidei”, di Gesù possiamo solo sapere che è esistito e che è morto in croce. Bultmann, affermando questo, ribadisce che non ha importanza conoscere la storia di Gesù; ciò che veramente conta per noi è il suo messaggio (--> pregiudizio luterano: sola fide). Poi Bultmann sarà esegeta ma sempre con l’approccio che abbiamo descritto.





CAPITOLO III: TEOLOGIA ERMENEUTICA





Si ha il passaggio dall’ermeneutica = scienza, all’ermeneutica come strumento interpretativo del passato nella modernità. Lo slogan potrebbe essere: “collocare ogni fatto nel suo tempo”. La storia del resto ha poca importanza come ne ha nella tradizione scolastica che propone una filosofia astorica, quasi universale ed eterna.


Il Romanticismo, al contrario, afferma che per capire e fare storia è necessario fare ermeneutica.


L’ermeneutica approda nell’ambito biblico (teologia liberale, Harnack) e conia l’espressione “genere letterario”; da qui si auspica un ritorno alle fonti e un lavoro storico-critico applicato alla Sacra Scrittura.


Questa ermeneutica applicata alla Bibbia per comprenderla, va applicata in generale per fare teologia. La teologia, generalmente, è interpretazione non solo storica ma è interpretazione in se stessa (come ogni filosofia interpretativa della verità), è ermeneutica nel senso che è continuamente interpretazione.


La verità è sempre colta con una certa interpretazione; colgo la rivelazione che non è ineffabile ma inesauribile.


L’ermeneutica può dire solo qualcosa. Dio è sempre capito “mediante”.


Sempre ci troviamo in questa posizione di “interpretanti di un interpretato” (Dio) che non possediamo. Siamo sempre in una condizione di mediazione interpretativa e, comunque, è sempre interpretazione della verità.


In ambito cattolico ci sono riserve, naturalmente, specie nei confronti delle posizioni più radicali.





CAPITOLO IV: TEOLOGIA DELLA CULTURA





TILLICH. Tillich riprende la problematica del rapporto religione-cultura. La religione come luogo in cui tutto rimane tale e quale (pregiudizio cattolico fino a Pio XII); il cristianesimo possiede la verità e, conseguentemente, non deve disputare con le diverse culture moderne.


Tillich, invece, sottolinea come la religione debba entrare in contatto con le culture per capirle e, solo in seguito, “convertirle”.


“Cristo è in grado di assumere tutte le culture”.





CAPITOLO V: TEOLOGIA DELLA MODERNITÀ








BONHOEFFER. Opere: Resistenza e resa, Lettere dal carcere.


Bonhoeffer riflette sulla modernità come mondo a-religioso. Il nucleo più vivace del suo pensiero si può riassumere nella frase: “Cristianesimo a-religioso in un mondo diventato adulto”.


Esaminiamo i due termini, a-religioso e adulto.


Bonhoeffer non vede nel mondo segnali di ateismo ma rileva come le città moderne sono dominate dalle ciminiere e dai palazzi mentre la chiesa rimane come invisibile, rispetto al passato. Non è possibile sorprendere l’uomo in crisi per condurlo a Cristo, aspettandolo al varco della sua debolezza. Dio si rivela nella pienezza della vita. Dio va colto nella pienezza delle capacità umane. Dio si rivela in questa forza dell’uomo. 


Quando parla di un mondo adulto, Bonhoeffer si riferisce ad un mondo che esce dalla tutela del pastore e del prete, i quali non devono pensare di accompagnare gli uomini di oggi come se fossero dei bambini. Non c’è contrapposizione col messaggio cristiano che, al contrario, vuole proprio l’uomo adulto, in grado di assumere le proprie responsabilità. La Chiesa deve accompagnare l’uomo ad essere adulto.


In Resistenza e resa Bonhoeffer elabora testi con spunti profetici e nella sua opera più matura, Etica e responsabilità, cerca di superare la visione luterana dell’etica, quale etica del comandamento, dell’obbedienza, sostenendo la necessità che l’uomo si assuma le proprie responsabilità.





CAPITOLO VI: TEOLOGIA DELLA SECOLARIZZAZIONE





Per secolarizzazione s’intende la capacità di trovare Dio “nel secolo”, nel mondo diventato adulto. Ad una visione sacra, sacrale, si contrappone una visione secolare (vivere la vita del mondo come se Dio non ci fosse, “etsi Deus non daretur”). Secolarismo è più forte come concetto.


Nella GS si parla di secolarizzazione, accettandola, ma viene respinto il secolarismo che non è ateismo ma un fare a meno di Dio. La “giusta” secolarizzazione consiste nell’accettare l’idea che il mondo creato da Dio si sviluppa con leggi autonome (il cristiano non dovrà pretendere che la fisica sia “fisica cristiana”).


Il Concilio vaticano II afferma che le scienze e le arti (= ogni capacità operativa, di applicazione tecnica) hanno un metodo autonomo, non contrapposto, per studiare il mondo creato da Dio. Metodo autonomo, dunque, non contrapposto.





CAPITOLO VII: IL CAMMINO DELLA TEOLOGIA CATTOLICA





Modernismo. Le domande poste dal modernismo otterranno risposta nella teologia che segue al Concilio Vaticano II. Il secolo XX accumula vari interrogativi, le cui risposte saranno sistematicamente rifiutate dal Magistero con il decreto Lamentabili ed altri (emanati principalmente dalla Commissione biblica) e, soprattutto, con l’enciclica Pascendi Dominici gregis. 


Da un punto di vista teologico, il problema fondamentale riguarda l’evoluzione con l’interrogativo: “La verità si dà in forma fissa e definitiva o si acquista attraverso l’interpretazione che si fa nella storia?”. Si ritiene, da parte modernista, che tutto è in evoluzione, compreso il dogma (l’evoluzione della coscienza si manifesta poi in fenomeni collettivi). Questo dinamismo deve essere applicato al fenomeno cristianesimo. Tutto, anche il Magistero, si realizza grazie ad un’evoluzione spontanea. Gli stessi dogmi, come dicevamo, sono soggetti al tempo e non è detto che esprimano la coscienza collettiva dell’oggi. Il modernismo rifiuta il fissismo, una specie di argine eretto dalla teologia cattolica (Pio IX, Leone XIII) contro ogni tentativo di cambiamento; ci si aggrappa alla teologia scolastica (non per niente chiamata “philosophia perennis”) e segnatamente a S. Tommaso (cfr. enciclica Aeterni Patris) per arginare, appunto, le derive moderne prima e moderniste poi. Il modernismo punta a demolire quest’idea di “fissazione”. Nei contenuti: idea di Dio che sorge spontaneamente dall’evoluzione storica; Gesù prende coscienza di essere figlio di Dio ma non nel senso di “consustanziale” al Padre.


Il superamento del modernismo porta all’accettazione dell’applicazione del metodo storico-critico alla Sacra Scrittura e al magistero. Benedetto XV metterà fine alla polemica modernista e alla “caccia al modernista” (il papa comprende che si tratta di una disputa sterile tutta intra-cattolica) e un passo avanti nell’applicazione del metodo storico-critico alla bibbia si avrà con le encicliche Providentissimus Deus (dove emerge l’idea che gli agiografi hanno scritto la bibbia non sotto dettatura ma sotto l’azione dello Spirito Santo) e Divino Afflante Spiritu (1943).


Nel settore della patristica si può parlare veramente di “rinascita”. Ritorna la formula: “Se non siamo in grado di capire la bibbia andiamo alla patristica (in particolare S. Agostino)”. Lo studio e l’approccio non sono solo di ordine dogmatico o spirituale. 


Un terzo elemento è rappresentato dalla filosofia. E qui dobbiamo accennare al filosofo Maurice Blondel che finì nel mezzo della polemica modernista insieme con altri onesti e sicuramente ortodossi cattolici. La sua opera principale e anche quella presa di mira dalla furia indiscriminata antimodernista è L’action. L’action come quella che muove da certe esigenze e punta alla ricerca del bene, come dinamica che tende all’oltre, verso il bene e il raggiungimento della verità. Si coglie forza dalla natura verso la soprannaturalità. Il soprannaturale, il fine, che è l’incontro con Dio, è qualcosa che Dio ha messo in noi. La soprannaturalità come dono di salvezza in Cristo, non è sovrapposto alla natura ma muove all’interno la dinamica umana. Metodo dell’immanenza (mondo chiuso nella sua fenomenicità): è necessario partire dalla dinamica che spinge l’uomo. 


L’opera di de Lubac “Soprannaturale” avrà un influsso grande sul Concilio Vaticano II che parla di disegno, di chiamata di Dio e non più di due piani separati naturale/soprannaturale.





CAPITOLO VIII: TEOLOGIA DELLA STORIA





CULMANN. PANNEMBERG.


La teologia cristiana è teologia della storia della salvezza (<-- visione illuministica ed esistenzialista). Culmann si riferisce alla bibbia vedendo in essa il modello della teologia in cui è evidenziato questo cammino in cui noi siamo e in cui siamo chiamati a riconoscere il movimento da--->per. 


(cfr. DV dove si parla di “fatti e parole”, “eventi e parole” in movimento, senza conoscere la meta, da un punto di vista storico).


Dalla bibbia impariamo che c’è una “tendenza verso”.


Pannenberg ---> teologia come storia della salvezza. La rivelazione è storia; la rivelazione è avvenuta nella storia e come storia.

















CAPITOLO IX: TEOLOGIA DELLA SPERANZA





Riscoperta dell’escatologia (riscoprire il significato dell’“evento delle realtà ultime”). Sia in ambito protestante, sia in ambito cattolico l’escatologia era riservata all’aspetto individuale; due piani: storia ed escatologia.


Secondo la teologia della speranza c’è invece contemporaneità dei due piani. Il mondo cammina verso un giudizio finale; il mondo è in attesa.


MOLTMANN. Teologia della speranza come il principio della speranza che vige nel nostro mondo come forza dinamica verso il futuro; come teologia che fa forza sulla promessa per l’attesa attiva, costruttiva, presente. “Sperare contro ogni speranza” che si realizzi il progetto di Dio, dove per speranza s’intende, appunto, una forza attiva di operatività, di costruzione di un mondo più giusto.





BLOCH vede nell’ebraismo, nel cristianesimo e nell’ateismo marxista un’affinità profonda: traggono dallo schema ebraico storia/promessa la speranza, che non vuol dire “stare con le mani in mano”.


Questa prospettiva della speranza accomuna appunto i tre movimenti. La storia si può redimere (aspetto “positivo” del marxismo, poi degenerato nelle dittature del  proletariato). È una filosofia che, come la fede cristiana, vuole cambiare la storia.





Moltmann si rende conto che la teologia della speranza cristiana non è una teologia dal successo garantito: essa passa attraverso la croce (---> vittoria della consegna credente al Padre). Bisogna credere che nonostante tutto il disegno di Dio si realizzerà; se si accetta la croce si può anche sperare nella vittoria (visione tipicamente protestante).


Il cristianesimo è visto come messianismo del servo di YHWH: messianismo nel senso che vede l’azione di Dio nella storia ma sempre attraverso la croce.





CAPITOLO X: TEOLOGIA POLITICA





“La teologia non può che essere politica” (concetto mal digerito dal cattolicesimo).


METZ. La teologia cristiana (cattolica, in particolare) è una teologia politica: non può pensare agli uomini come singoli individui che si sforzano di raggiungere il Paradiso attraverso la preghiera, la partecipazione alla Messa o mediante le opere buone; non si tratta di “conquistare il Paradiso nonostante gli altri”.


Questi teologi dicono: “La dimensione è anche politica, il progetto cristiano è anche politico” ma non necessariamente partitico.


Tra la fede cristiana e la concretizzazione politica ci sono innumerevoli mediazioni e, quindi, non basta essere credenti per essere dei buoni politici.

















CAPITOLO XI: TEOLOGIA E ESPERIENZA





SCHILEBEECKX. Teologia come traduzione dell’esperienza cristiana, dell’esperienza fondante degli apostoli, sulla base del kèrigma. Non si tratta di una teoria deduttiva ma credente nel Cristo morto e risorto.





CAPITOLO XII: TEOLOGIA DELLA LIBERAZIONE





Teologia del “rovescio della storia” ---> sottintesa un’analisi della situazione nuova. Si tratta di considerare la povertà non come una povertà che può essere risolta con una semplice elemosina ma come derivata dalla cattiva struttura economica mondiale. Le persone, non considerate come tali, sono sottoposte ad uno sfruttamento sistematico. I popoli poveri, d’altra parte, non si sono affrancati dalla povertà nonostante l’indipendenza per il formarsi di un’oligarchia che fa da tramite con l’economia mondiale perpetuando le condizioni pre-coloniali di sfruttamento. C’è, inoltre, il grave problema della terra. Questi rappresentano i punti di partenza per fare teologia, una teologia connessa alla prassi, a partire dall’ingiustizia.


Influenza del pensiero di Marx e del materialismo storico: c’è un umanesimo che mette al centro l’uomo come massa, come classe operaia sfruttata. Il possessore del capitale domina sui proletari. Questa analisi “scientifica” si contrappone ai socialismi romantici (cfr. Proudhon) e propugna l’abolizione della proprietà privata.


L’uomo pensa secondo le condizioni sociali in cui vive, sono esse a determinare il pensare (materialismo). Non serve una filosofia che non sia utile per cambiare la società. Occorre prestare attenzione alla situazione perché è questa a determinare il pensare. La scelta del teologo è una scelta di prassi, è una scelta previa. La fede dice che stare dalla parte del povero, condizione per intendere giustamente il messaggio evangelico, è indispensabile e, senza questo presupposto, non si può fare correttamente teologia.


L’Istruzione della Congregazione per la dottrina della fede Libertatis nuntius critica questa impostazione perché ritiene che porti a decidere previamente quale sia la teologia da farsi, prima ancora di teorizzarla. 


La libertà non è un fatto individuale ma un fatto collettivo, o è di classe o non è; “scelta di classe” presume sempre l’assenza del singolo. Questa impostazione di metodo qualifica il contenuto.


I teologi della liberazione, inoltre, rimarcano con forza la differenza tra la loro teologia e la teologia politica europea espressa in particolare da Metz; questi afferma che la teologia deve essere per forza anche politica, non può pretendere di essere neutra; politica non per semplice conseguenza etica ma politica nel senso di una teologia che si assume il compito di riflettere su se stessa.


La teologia della liberazione deve far appello alla situazione di sfruttamento per liberarsi da esso, liberazione, appunto, e si deve impegnare per una liberazione effettiva.


Coscientizzazione e liberazione sono le due parole chiave della teologia della liberazione il cui padre è considerato il teologo GUTIERREZ; egli propugna un programma non solo sociale ma anche religioso, una forma totale di vivere il cristianesimo, nei pensieri e nei fatti.


La riunione generale dell’episcopato a Medellìn nel 1968 aveva fatto la sua scelta quella di una Chiesa dei poveri, confermata pochi anni dopo a Puebla: si trattava di un indirizzo coraggioso condiviso da tutti. Affermava il vescovo di Recife: “La prassi di liberazione è la scelta della Chiesa”.





BOFF si occupa di cristologia nell’ambito della teologia della liberazione e fa emergere la figura di Gesù quale “Gesù Cristo liberatore”. Gesù Cristo che proclama la vera libertà e si propone non come liberatore politico ma, in senso radicale, come liberatore dal peccato, in primis dal peccato sociale. Gesù, puntando sulla liberazione dal peccato, indirettamente punta alla liberazione dell’uomo. La visione della povertà come effetto di una politica di sfruttamento porta, dunque, ad una “nuova cristologia”. Particolarmente suggestiva è, agli occhi dei teologi della liberazione, la lettura del libro dell’Esodo dove scorgono Dio come liberatore del povero; Dio come liberatore non solo del popolo eletto ma di tutti i popoli che si vedono emblematicamente rappresentati dal popolo ebraico. Emerge anche la visione cristologica di Gesù che muore per il povero che, solo, rappresenta l’uomo autentico. C’è un rapporto stretto tra liberazione personale e promozione della giustizia: “promozione umana rispetto all’evangelizzazione”. L’annuncio comporta intrinsecamente l’impegno per la promozione umana, e promozione per i sudamericani significa Liberazione. Boff si occupa anche di ecclesiologia, in particolare nell’opera Carisma e potere; con il Concilio Vaticano II la Chiesa si propone come mater et magistra. Boff afferma che la Chiesa non deve essere intesa come madre e maestra; la Chiesa è nel popolo, è il popolo, è nella “comunità di base”. Nel titolo dell’opera c’è contrapposizione; la Chiesa deve aprire ad una “ecclesiologia militante”. La “vera” Chiesa deve convertire tutta la Chiesa stessa perché diventi Chiesa militante a favore del povero. Gutierrez affermava più o meno la seguente tesi: “Voi in Occidente avete come referente di fronte alla vostra apologetica il miscredente, l’ateo; per noi non è così. Il vangelo deve essere fatto intendere come quello che riabilita il non-uomo, il povero assoluto. La vostra apologetica non serve a noi, qui”.


Lo strumento della Chiesa militante sarà, come già accennato, la “comunità di base”.


INTERVENTI MAGISTERIALI. La Congregazione per la dottrina della fede interviene due volte per criticare la teologia della liberazione con altrettanti documenti: Libertatis nuntius (affronta il tema dell’analisi marxista come criterio ermeneutico) e Libertatis coscientiae (affronta il tema della violenza come metodo di liberazione; sviluppa la teoria cristiana della libertà, concetto ancora fortemente individualista). 





CAPITOLO XIV: TEOLOGIA FEMMINISTA





Prende le mosse dal Concilio Vaticano II in cui vede la possibilità di un “femminismo cristiano”. Le teologhe femministe, per lo più americane, propugnano una re-visione teologica sotto l’angolatura del femminismo con un passaggio progressivo da una teologia della donna ad una teologia femminista. La pretesa è di vedere sotto tale angolatura tutte le forme della teologia. L’approccio è un’assunzione critica dell’interpretazione ritenuta maschilista ed un’interpretazione non sessista della bibbia. Ad esempio il tema di Dio-Padre scaturisce proprio da un’interpretazione maschilista mentre si può benissimo parlare, anche in base ad alcuni versetti biblici (Is e Os), di Dio-Madre. Anche l’ecclesiologia viene re-visionata in senso femminista (---> richiesta del sacerdozio femminile).
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